
Presentazione del progetto
La Provincia di Arezzo si è sempre dimostrata sensibile al fenomeno della prostituzione coatta in tutta la sua complessità. Per avviare un lavoro efficace sul territorio, con un atto della Giunta Provinciale nell’anno 2001 fu istituito un gruppo di lavoro permanente composto dai rappresentanti delle Istituzioni Pubbliche (Prefettura, Comuni, Azienda USL ), del Privato Sociale e delle Associazioni di Volontariato. In seguito fu realizzata una mappatura per rilevare qualitativamente e quantitativamente il fenomeno della prostituzione e per comprendere la ricaduta dello stesso sulla comunità in una delle zone della provincia di Arezzo particolarmente interessata. Fu quindi possibile elaborare il  progetto “Un’Altra Strada”, cofinanziato dal Dipartimento per le Pari Opportunità – Presidenza del consiglio dei Ministri.

Il progetto “Un’Altra Strada” ad oggi è alla sua settima annualità, è volto all’organizzazione di programmi di assistenza e di integrazione sociale previsti dall’articolo 18 del TU 286 del 25/07/98 per persone che intendano sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti di soggetti dediti al traffico di persone a scopo di sfruttamento.

Obiettivi

Il macro-obiettivo progettuale è il rafforzamento degli interventi sociali nel campo della prostituzione coatta nel territorio aretino, in grado di coniugare modalità operative e politiche di inclusione, di occupazione, di cittadinanza e di pari opportunità per un target ad alta esclusione sociale: le persone straniere vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale. 

Gli obiettivi specifici del progetto sono:

· sensibilizzare la comunità locale e la rete istituzionale rispetto alle tematiche relative alla tratta e alla prostituzione coatta,

· far emergere la complessità del fenomeno della tratta di persone a scopo di sfruttamento sessuale, non solo quella in strada, ma anche quella in-door, nuovo fenomeno sempre più emergente,

· modificare le rappresentazioni sociali del fenomeno,

· promuovere le risorse territoriali del contesto in/formale,

· promuovere la salute sessuale del target e della comunità locale,

· creare un’adeguata modalità di accesso ai servizi sanitari ed assistenziali per chi si prostituisce,

· favorire l’integrazione sociale e lavorativa del target finale,

· promuovere l’emancipazione dei diritti umani e civili.

Metodologia

Al fine di perseguire gli obiettivi si è inteso strutturare un intervento sociale in un’ottica di rete, prevedendo continue azioni integrate fra i vari servizi presenti nel territorio e le realtà istituzionali e associative che operano nel settore della tratta e della prostituzione. L’approccio comune è basato sulla centralità della persona finalizzato alla promozione dei diritti.

Per questo sono stati messi in campo servizi stabili e strutturati, quali:

Unità di strada: un’Unità mobile presente nelle zone periferiche di Arezzo (San Zeno S.S. 73 e Via Romana) dove le persone si prostituiscono al fine di offrire un’adeguata gamma di informazioni e di opportunità e rispondere ad eventuali richieste di aiuto. La modalità operativa  consiste in un lavoro di primo contatto orientato alla riduzione dei rischi sociosanitari, proponendo percorsi di uscita, facilitando invii ai servizi territoriali e allo sportello. L’Unità è composta da un’équipe di figure adeguatamente formate, gli operatori/ci di strada. L’Unità di strada offre anche un servizio di reperibilità telefonica, inteso come un contatto diretto con l’utenza, durante l’orario di lavoro. In particolare le azioni si possono così riassumere:

· Mappatura continua del fenomeno locale

· Lavoro di relazione e ascolto attivo

· Contatto del target nei luoghi dove lavorano in orario notturno

· Informazione sanitaria – tutela dei diritti – accesso ai servizi

· Counseling sulle opportunità rispetto ai percorsi di protezione sociale

· Orientamento, invio e accompagnamento ai servizi della rete del progetto e della rete territoriale relativa sia alla Provincia di Arezzo che alle Province di provenienza/flusso del target (Firenze, Prato, Perugia)

Sportello informativo e di accoglienza nella duplice funzione di azione di primo filtro alle richieste di intervento provenienti sia dalla rete istituzionale, che dal target e di servizio che opera in funzione della promozione e della autodeterminazione dei diritti di persone che vivono in situazione di marginalità. E’ il servizio di consulenza sia per il target che per i cittadini, strutturato in un setting ben preciso dove poter esplicitare problematiche e richieste. L’équipe dell’accoglienza è composta da figure professionali formate sia in ambito psicologico che legale e, se necessario, da mediatrici linguistico-culturale. E’ attivo un servizio di reperibilità telefonica diurna tutti i giorni, compresi i festivi, a cui segue una pronta accoglienza da parte delle operatrici. In particolare vengono messe in atto le seguenti azioni:

· colloqui di sostegno e di elaborazione della richiesta dell’utente in un’ottica di empowerment,

· mediazione linguistico-culturale,

· informazione e consulenza legale,

· informazione e consulenza psico-sociale,

· educazione all’accesso ai servizi del territorio,

· orientamento, invio e accompagnamento ai servizi della rete territoriale e nazionale dei progetti che operano nell’ambito della tratta e dello sfruttamento (art. 18 D.Lgs. 286/98)

· ascolto attivo e relazione di aiuto,

· risposta alla domanda e/o offerta di percorsi di uscita dalla prostituzione e quindi di affrancamento dalla violenza e dallo sfruttamento.

Strutture di accoglienza volte a tutelare e accompagnare le persone durante il percorso di fuoriuscita dalla prostituzione.  Il progetto fa riferimento a strutture nel territorio aretino per i casi di emergenza e si coordina con le strutture di prima e seconda accoglienza che sono presenti sul territorio nazionale per lo svolgimento dei percorsi.

Dall’intervento diretto sulla strada e alle prime misure di accoglienza, l’azione è stata pensata e strutturata per creare una vera e propria rete di opportunità e strutture di aiuto, consulenza, accoglienza, inserimento, ma anche una rete ufficiale di enti pubblici e privati a diversi livelli.

Risultati ottenuti

Il progetto ha raggiunto i seguenti risultati:

- ha facilitato la richiesta di aiuto da parte di donne e minori vittime di tratta e sfruttamento ai fini sessuali, così come testimonia l’incremento dei contatti.

- ha agevolato il loro accesso ai servizi socio-sanitari; tramite canali preferenziali attivati dalle operatrici.

- ha promosso un lavoro integrato di rete e tavoli di concertazione territoriali tra pubblico e privato nella costruzione di programmi di protezione sociale per le vittime della tratta;

- ha promosso percorsi di integrazione socio-professionali per le vittime della tratta e dello sfruttamento sessuale al fine di un pieno reinserimento nel tessuto sociale con l’ausilio di strutture già presenti nel territorio nazionale.

- ha sensibilizzato il contesto locale e promosso reti informali di sostegno a livello comunitario attraverso corsi di informazione e giornate seminariali.

- ha consolidato la professionalità degli operatori e delle operatrici sociali attraverso corsi di formazione specifici e attraverso una sempre più intensa attività svolta sul campo, coinvolgendo altre realtà già presenti nel territorio; nonché la professionalità  delle mediatrici interculturali, dei referenti istituzionali, delle Forze dell’Ordine.

- ha contribuito ad azioni di educazione e informazione volte alla riduzione dei rischi sanitari relativi alle MTS e ai comportamenti a rischio derivanti dall’attività.

- ha messo n atto azioni di monitoraggio del fenomeno sul territorio rispetto alle caratteristiche e alla sua declinazione.

- ha contribuito, nell’ambito delle varie azioni, al miglioramento della vivibilità e sicurezza urbana.

L’utenza è entrata in contatto con i servizi offerti dal Progetto “Un’Altra Strada” anche grazie ad una stretta collaborazione con le Forze dell’Ordine. In particolare le segnalazioni hanno riguardato la Questura e i Carabinieri. 
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